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I TERRENI AGRARI 

COMPRESI NELLA TAVOLETTA « RONCALE » 


RICHIAMI GEOLOGICI ED IDROGRAFICI 


In un precedente volume dedicato allo studio dei terreni compresi 
nel Foglio « Conegliano » x ) illustravo la successione degli eventi che 
avevano dato origine alla pianura trevigiana. 

Dicevo che le imponenti correnti fluvioglaciali che scaturivano 
dalla fronte di Quero del grande ghiacciaio del Piave avevano colmato 
con le proprie alluvioni non solo il fondo delle valli che precedono 
Vidor, ma anche il territorio antestante sul quale si dilatavano a fog¬ 
gia di grande e regolare ventaglio. La parte ghiaiosa di queste co¬ 
struzioni, oggi visibile, descrive al suo margine esterno un ampio semi¬ 
cerchio che corre per Falzè di Piave, Nervesa, Treviso, Castelfranco 
Veneto ed il Musone. 

In questa grande costruzione sincrona, avevo inoltre detto, si 
potevano distinguere tre elementi di costruzione sviluppatisi in seguito 
a particolari accidentalità orografiche che impedivano alle acque una 
libera espansione nel piano. L'elemento più occidentale veniva così 
costruito dalle correnti che scendevano per il varco di Cornuda in di¬ 
rezione di Altivole; quello mediano, dalle correnti defluenti per la valle 
di Biadene in direzione di Treviso; l'orientale, dalle acque che, aggi¬ 
rando il lato settentrionale del Montello, defluivano, unite a quelle del 
Soligo, per il varco di Nervesa. 

Le correnti fluvioglaciali che deponevano queste alluvioni ghiaiose 
avevano allora davanti a sè libero il campo per un'ulteriore avan¬ 
zata; dovevano pertanto proseguire la loro corsa verso il mare svilup¬ 
pando gradualmente la zona di più sottili alluvioni, sabbioso-argillose, 
che caratterizzano le così dette Basse Pianure. 


J ) Comel, A., 1 terreni dell’alta pianura trevigiana compresi nel foglio « Co¬ 
negliano ». Con note sui terreni del Montello e dei Colli di Conegliano. Annali della 
Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. S. III. Voi. Vili. Udine, 1955. 
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Durante la fase cataglaciale dell’espansione wilrmiana, ossia du¬ 
rante la fase di regresso del ghiacciaio plavense, le acque di fusione 
che si riversavano per la valle di Quero entravano decisamente in fase 
terrazzante. Troncavano così, rapidamente e definitivamente, il vertice 
dei due primi elementi di costruzione ricordati, sviluppati a sud di 
Cornuda, impedendo ogni ulteriore deversarsi delle acque da questo 
lato. Scaricandosi incanalate per il varco di Nervesa si espandevano 
sulla pianura con prevalente direzione sud-est costruendo un vasto 
cono di deiezione. 

Sebbene poco si possa dire sui limiti raggiunti da queste alluvioni 
e sulla loro azione di rimaneggiamento o di rivestimento delle prece¬ 
denti, si può tuttavia tenere per certo che, almeno nei primi tempi 
della fase cataglaciale, le acque ancora relativamente abbondanti, do¬ 
vevano essersi spinte ben più a sud di quelle del successivo periodo 
Postglaciale, rivestendo vasti tratti della più antica pianura. 

Coll’estinguersi della fase cataglaciale e col successivo svilupparsi 
del Postglaciale, le acque del Piave riunite in un unico corso defluente 
per il Vallone di Belluno, riacquistando vigore ed imponenza dovevano 
bensì spargersi sul piano accrescendolo col rivestirne le precedenti al¬ 
luvioni, specialmente nel tratto più vicino al varco di Nervesa; ma 
poi, perdendo rapidamente massa e velocità, si scindevano in singole 
correnti più ristrette, ma più impetuose, che lasciavano traccia del 
loro passaggio in quelle lunghe striscie ghiaiose che vediamo dira¬ 
marsi su questo cono di deiezione. 

Sulla sponda destra del Piave la più occidentale, e più estesa, è 
quella che da Nervesa scende su Treviso. Una seconda passa a occi¬ 
dente di Carbonera, per Biban, e si estingue lungo il fiume Melma. 
Una terza passa a oriente di Carbonera, per Pezzan di Melma e lungo 
il Canale di Carbonera. Una quarta corre per Vacil lungo il Rio Ba- 
gnon e Mignagola. Una quinta scende a oriente di Breda, raggiunge 
Cavriè e si estingue nel Meolo. Una sesta passa vicino Maserada sul 
Piave e si riuniva probabilmente al fiume stesso presso Candelù. 

E' molto probabile che non tutte queste vie siano state simulta¬ 
neamente utilizzate dal Piave. Alcune possono essere state abbando¬ 
nate per prime, ed eventualmente, a distanza di tempo, esser state 
poi riattivate per cause particolari. 

Di esse, come vedremo, quelle che per il presente studio presen¬ 
tano maggior interesse sono la quarta e la quinta, perchè sulla loro 
direttrice scorrono il Musestre ed il Meolo e forse pure il Vallio. 

Durante il Postglaciale, dunque, le acque riuscivano bensì a rive¬ 
stire la zona più vicina al varco di Nervesa, non però le più lontane 
contrade, che tuttavia ancora solcavano, o attraversavano, raccolte in 
singoli filoni di corrente. 

Estesi lembi di pianura, situati verso l’unghia delle primitive co- 
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struzioni restavano così immuni da ulteriori rimaneggiamenti e subi¬ 
vano più intensamente Fazione degli atmosferili, ossia, in definitiva, 
Falterazione. Essa ci si palesa con un caratteristico ingiallimento dello 
strato superficiale delle alluvioni, impartito dagli idrossidi ferrici libe¬ 
rati in seguito ai vari processi delFalterazione ; poi con una accentuata 
decalcificazione associata, in profondità, alla formazione di noduli di 
caranto e talora di concrezioni ferruginose, che poi i lavori di aratura 
portano in superficie e mescolano alla massa dello strato arato. 

Questi terreni sabbioso-argillosi più antichi si sviluppano a cavallo 
della linea ferroviaria Treviso-Oderzo e si spingono a mezzogiorno fino 
in prossimità della laguna, al di là delFaltro allineamento ferroviario 
che collega Venezia con Trieste. Apparentemente si sviluppano dalle 
masse sabbioso-limose più recenti, che sul piano le precedono ; in realtà 
sono invece residui delle più antiche costruzioni, che geneticamente si 
connettono coi lembi ghiaiosi subferrettizzati del cataglaciale plavense, 
ed in parte alle pianure ghiaiose ferrettizzate, wurmiane, deposte dalle 
correnti che si scaricavano pure dal varco di Cornuda. 

Ben difficile è distinguere quali lembi si connettono colFuna o col- 
Faltra di queste due fasi glaciali; ma talora possono venirci in aiuto 
due elementi: uno morfologico ed uno chimico. 

In molti casi, infatti, Forientamento del lembo di pianura può 
avere particolare importanza. Esso ci si rivela attraverso Fandamento 
delle curve di livello più o meno parallele a quelle delFantica pianura 
nota e geologicamente ben classificata. Può ad esempio essere molto 
significativa in proposito la livellazione del lembo di S. Biagio di 
Callalta orientata nel senso del cono wùrmiano del Piave, come pure 
quella del più antico lembo dei terreni affioranti in Tavoletta « Ron- 
cade » che in seguito si illustrerà. 

Non meno significativo è poi il criterio chimico della decalcifi¬ 
cazione del suolo, che evidentemente è tanto maggiore quanto più 
antico è il terreno. 

Sulla scorta di questi dati, inquadrati nel complesso degli eventi 
che diedero origine alla pianura veneto-trevigiana, cercheremo di ri¬ 
costruire quelli che si riferiscono ai terreni situati nella Tavoletta 
« Roncade ». 

* # * 


Meolo, Vallio, Musestre e Sile sono i principali corsi d'acqua che 
attraversano il territorio in esame. Sono tutti corsi di risorgiva. 

Il Meolo si origina nelle campagne situate fra Breda di Piave e 
Candelù, in Tavoletta « S. Biagio di Callalta ». Lo alimentano acque 
sotterranee del Piave che scorrono in questo tratto del suo recente 
cono di deiezione. Causa probabile di tale rinascita è un banco di ter- 
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reni più argillosi che inizia a nord di Cavriè determinando un rallen¬ 
tamento del deflusso della falda freatica ed un suo parziale affiora¬ 
mento. 

H Meolo scorre poi quasi al limite orientale di questo banco di 
terreni più compatti, e passa nei pressi di Villanova. Più oltre piega 
bruscamente a SW 1 ) in direzione di S. Biagio di Callalta, fino a sfio¬ 
rare il Vallio; se ne distacca poi, e prosegue il suo corso per Rovarè, 
Monastier di Treviso e Meolo, da dove con un canale, evidentemente 
artificiale, sbocca nel Vallio. Una volta però proseguiva a SE, all’in- 
circa lungo l’attuale Colatore Meolo per raggiungere il Canale Fos¬ 
setta all’altezza del km. 25 della S.S. n. 14. 

Nella Mappa Campatico della regione della Fossetta di Don Ge¬ 
rolamo Marciolina, del 15 febbraio 1547, si vede infatti molto chia¬ 
ramente l’affluire del Meolo nella Fossetta ed il suo successivo distacco 
per proseguire ad oriente fino a raggiungere l’attuale Canale dei Lan- 
zoni (ivi segnato col nome di Lanzon) ed in esso correre poi verso 
mezzogiorno nella laguna unitamente al Siletto che gli confluisce ove 
circa oggi si trova il Canale Siletto. 

Anche nella successiva Carta di C. Sabbadino del 1558 si distin¬ 
gue nettamente il corso del Meolo proseguire un po’ oltre la con¬ 
fluenza col Taglio Fossetta, col nome di Meolo Vecchio, ricevere un 
troncone del Vallio e defluire nel Siletto. 

Il Vallio è un altro notevole corso di risorgiva che oggi si origina 
nei pressi di Pero, fra Breda di Piave e S. Biagio di Callalta. 

Presso quest’ultima località scorre vicinissimo all’attuale Meolo, 
ma in breve si allontana con brusca angolatura per acquistare un 
corso tortuoso diretto nel suo complesso verso sud e sud-est dopo 


*) Questa brusca deviazione è molto curiosa ed interessante, specialmente se 
la si pone in relazione coll’afflusso che qui ha luogo del Fosso Zensonato, il cui 
corso, osservato sulla carta topografica, sembra sia invertito rispetto al normale 
andamento, essendo diretto verso nord-ovest. 

Si potrebbe pensare che in origine il Zensonato fosse stato la naturale prose¬ 
cuzione del Meolo, che poi sarebbe così proseguito suirallineamento del Canale 
Zero e del Zenson, che delimitano approssimativamente il lato orientale del banco 
argilloso. 

L’inversione del corso del Fosso Zensonato potrebbe esser stata provocata 
solo successivamente da un sovralluvionamento del Piave. 

Notizie storiche citate da Pavanello ci fanno a lor volta sapere che in corri¬ 
spondenza di questa brusca angolatura « sul principio del Quattrocento gli furono 
immesse le acque della Piavieella e del Crespolo o Zenson, del quale vedesi traccia 
nell’alveo, che neirangolatura appunto s'attacca al Meolo; e che nel punto di ravvi¬ 
cinamento col Vallio, sul finire del Cinquecento, gli furono tolte quelle del suo 
affluente principale il Pero, per condurlo nel Vallio affine di muovervi dei molini 
di Casa Valier » (Antichi scrittori d’idraulica veneta. Voi. I. Venezia, 1919, Pag. 41). 
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rincontro col Fosso Variol 1 ). Passa per l’antica Pieve del Vallio, 
per Cà Tron e sbocca nel Canale Fossetta presso il Ponte della Vela 
(km. 22 della S.S. n. 14). 

Una volta, però, doveva proseguire più oltre e raggiungere, attra¬ 
verso l’attuale Canale Fossone, il Canale dei Lanzoni, per poi defluire 
in questo, col Meolo e col Siletto, nella laguna. 

Nella citata Mappa Campatico della regione della Fossetta del 
Marciolina., si vede infatti molto chiaramente come il Canale Fossone 
altro non era che l’allora Lanzon, che si originava sul prolungamento 
del Vallio captato dalla Fossetta; e che poi continuava nell’odierno 
Canale dei Lanzoni 2 ). 

Il Musestre è il terzo grosso corso di risorgiva che si origina pure 
presso Breda di Piave, alimentato da acque di travenazione del Piave 
fatte affiorare da un potente banco argilloso che si stende poco più 
a sud. 

Nei pressi di Pero si avvicina al Vallio, ma poi se ne discosta 
per assumere un corso decisamente orientato a mezzogiorno, passando 
vicino a Spercenigo, Biancade, Roncade e Musestre, ove si getta nel 
Sile 3 ). 

Il Sile bagna l’estremo angolo SW della Tavoletta in esame. Data 
la sua grande importanza ne riparleremo in altra occasione essendo 
meritevole di uno studio specifico come si addice ad uno dei più 
interessanti corsi di risorgiva del Veneto. 

# * # 


Sia infine ricordato essere cosa notoria che anticamente tutta la 
regione fra il Sile ed il Piave era coperta da foreste. Secondo il Pava- 
nello, infatti, vi si trovano memorie nei documenti ecceliniani editi dal 


*) Questo Fosso nasce a ponente di S. Biagio di Callalta e rappresenta molto 
probabilmente l’antico corso superiore originario del Vallio. E’ evidente la sua sino¬ 
nimia col Valliol di S. Biagio citato da Pavanello a pag. 43 del suo citato lavoro. 

2 ) Ricorda il Pavanello che a detta di Rompiasio, Meolo e Vallio dovevano 
essere considerati più dannosi del Sile stesso, in quanto che le loro acque non solo 
pregiudicavano con la dolcezza, ma anche, e più, con le torbide, che trasportavano 
dagli scoli delle campagne. 

Il Senato veneziano, il 27 agosto 1650, li aveva dichiarati « nemici mortalissimi 
insidiatori all'esistenza della laguna » (Pavanello, G., La città di Aitino e l’Agro 
altinate orientale. Treviso, 1900. Pag. 226). 

3 ) Pavanello ricorda come lungo il Musestre sorgevano anticamente mulini e 
battitoi di lana, causa di frequenti inondazioni del territorio latistante e, di conse¬ 
guenza, di rimostranze e di proteste dei rispettivi proprietari terrieri, come pure 
dei relativi sopralluoghi dei provveditori veneti, come ad esempio quello effettuato 
nel 1400. (Op. cit., pag. 45). 
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Verci; nella concessione di Papa Onorio ai Crociferi di Venezia nel 
1216; nei documenti deir abazia del Pero (Monastier) 1 ) e nella mappa 
del Marcolina del 1547 (Op. cit. Pag. 41). 

In modo particolare, poi, egli ci fa sapere che tutta la regione 
percorsa dal Musestre era piena di boschi, e come quelli di Sperce- 
nigo, unitamente a quelli di Capodistria, erano le principali fonti don¬ 
de Venezia traea fin dal Trecento il carbone di legna (Pag. 45). 

Accennando poi al Vallio, ricorda come esso passasse per l’antica 
pieve di Vallio (esistente già nel 1000) fra i boschi di Ca’ Tron e la 
Martellia, antico bosco ezzeliniano ora sparito (Pag. 43). 


I TERRENI DELLA ZONA ANTICA PREVALENTEMENTE ARGILLOSA 


Costituiscono il nerbo deir originaria pianura compresa nella Ta¬ 
voletta « Roncade ». 

Si tratta di alluvioni antiche deposte in gran parte molto proba¬ 
bilmente nella fase wiirmiana della costruzione della Bassa pianura 
trevigiana; sono fortemente decalcificate in superficie, e con formazioni 
di caranto e, spesso, di pisoliti ferromanganesiferi in profondità. 

Evidentemente i campioni prelevati, che rispecchiano la situazione 
degli aratori, presentano una mescolanza dei vari livelli dello strato 
terroso coinvolti coir aratura, e quindi valori in carbonati (di calcio e di 
magnesio) più alti deiroriginario orizzonte più superficiale. Con tutto 
ciò i terreni situati in questa zona presentano il più basso contenuto in 
detti carbonati del territorio incluso dalla Tavoletta in esame, avendo 
percentuali oscillanti fra 0 e 10%. 

La più estesa plaga argillosa si stende a sud-est di Roncade, e ci 
si presenta con una tipica morfologia di regione matura; è orientata 
da NW a SE sulla direttrice del secondo elemento costruttivo dell'Alta 
pianura trevigiana. Fossi e strade mantengono lo stesso orientamento. 

L’aspetto dei terreni è ovunque molto simile negli aratori; si 
presentano con veste argillosa, con colore giallo e con particolare tena¬ 
cità e compattezza. Li rispecchiano i campioni N. 43, 44, 52, 53, 56, 59, 
65, 66, 70, 74 e 75. 

Nel tratto situato a sud della linea ferroviaria i terreni acquistano 
un grado di maggiore scioltezza ed un maggiore contenuto in carbonati; 
anche il colore impallidisce leggermente. Le cause possono essere varie, 


*) Monastier di Treviso fu un’antica abazia benedettina sorta prima del 1000, 
possesso del patriarca di Aquileia. Fu chiamata anche Monastero del Pero e 
S. Maria del Pero. (Pavanello, op. cit., pag. 24, 35, 41). 
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in parte connesse con esondazioni del Vallio, in parte con un riavvici¬ 
namento della falda freatica alla superficie; in parte, forse, nel tratto 
più meridionale, con inondazioni del Sile. 

Le zone più argillose di questo settore situato a sud della linea 
ferroviaria (Tenuta di Cà Tron) sono rappresentate dai campioni 
N. (58), 68, 76 e 78. 

La composizione granulometrica elementare di questi terreni ar¬ 
gillosi è la stessa di quella illustrata per i terreni equivalenti che si 
stendono nell'attigua Tavoletta « S. Donà di Piave » *) con i quali 
essi continuano a oriente. 

In via schematica si può dire che la loro composizione è data 
per un terzo di particelle sabbiose (mm 1-0.02 di diametro), per un 
altro terzo da particelle limose (mm 0.02-0.002 di diametro) e per un 
ulteriore terzo da particelle più sottili, con diametro inferiore a 
mm 0.002, costituenti l'argilla greggia del terreno. 

Le variazioni più sentite rispetto a questo rapporto base, riguar¬ 
dano un aumento della frazione sabbiosa; ma non sono infrequenti 
pure i casi di una più alta argillosità. 

Scorrendo i risultati delle analisi si può poi rilevare come molto 
spesso la decalcificazione sia tanto più elevata quanto più nella tessitura 
del terreno prevalgono le frazioni sabbioso-limose. I terreni più spicca¬ 
tamente argillosi, invece, sono in genere anche i più ricchi di carbonati 
di calcio e di magnesio, e non è difficile darsi ragione di questo fenomeno 
col considerare il diverso grado di permeabilità offerto dal terreno alla 
percolazione delle acque. 

A questa estesa plaga argillosa fa riscontro, fra il Musestre ed il 
Sile, un'altra, pure costituita da tenaci argille, che alimentano una 
fiorente industria di laterizi. Essa è attraversata dalla Via Claudia 
Augusta fino all'altezza di S. Elena, ove un'antica diramazione del Sile 
la interrompe dal lembo, pure argilloso, che si stende più a nord. 

Una di queste cave di argilla, situata presso Musestre all'inizio 
della Via Claudia Augusta, apre il terreno per uno spessore di tre 
metri. Si può così constatare la presenza di uno strato superficiale di 
argilla gialla, dello spessore di circa mezzo metro, che sfuma in argilla 
bluastra con vari livelli di caranto in forma di striscie bianche. I ter¬ 
reni sono duri, compatti, lapidei. 

In questa zona si raggiungono alti gradi di argillosità, come lo 
dimostra il campione N. 73 con ben 41% di particelle di argilla greggia. 
Gli altri terreni corrispondenti ai numeri 50, 61, 62 e 72, mantengono 


*) Comel, A., I terreni agrari compresi nelle Tavolette « S. Donà di Piave » e 
« Capo Sile ». Pubbl. N. 27 dei « Nuovi Studi » della Stazione Chimico-agraria Spe¬ 
rimentale di Udine. Udine, 1960. (Pag. 14). 
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valori simili a quelli già in precedenza ricordati. Il contenuto in car¬ 
bonati, negli aratori, è basso, oscillando fra 1-2%; aumenta per lo più 
con la profondità dell’aratura. 

La terza plaga di terreni argillosi si stende, come si è detto, più 
a settentrione, e pur essa è attraversata dalla Via Claudia Augusta. 

Le argille, giallastre in superficie, sono talora molto tenaci e 
con concrezioni ferromanganesifere. Rispecchiano questi terreni i cam¬ 
pioni N. 10 e 21, che posseggono le consuete caratteristiche. 

Altri tratti di terreni spiccatamente argillosi si incontrano pure 
nel settore settentrionale della Tavoletta in esame, lungo la strada 
Spercenigo-Monastier di Treviso, lembi che si collegano con la retro¬ 
stante zona argillosa della Tavoletta « S. Biagio di Callalta ». Parti¬ 
colarmente argillose sono le campagne che si stendono fra lo Scolo 
Riuletto, a oriente di Spercenigo, ed un tratto di pianura a oriente del 
Vallio, che poi, a mezzogiorno, si spinge fino poco oltre alla strada 
Biancade-Vallio. Lo illustrano i campioni corrispondenti ai numeri 1, 
8, 9 e 13, 19 e 22. 

Sul margine orientale della Tavoletta, infine, piccole aree argillose 
si trovano neirestremo angolo di NE e a sud di Meolo, quale prose¬ 
cuzione occidentale dei già segnalati lembi argillosi situati neirattigua 
Tavoletta « S. Donà di Piave ». 

Per quanto riguarda le caratteristiche chimiche di questi terreni 
della zona antica prevalentemente argillosa, oltre alla ricordata forte, 
ma non completa decalcificazione, con conseguenti reazioni che oscillano 
fra il subacido ed il subalcalino, si può rilevare resistenza di una buona 
riserva di potassa allo stato solubile negli acidi forti, concentrati e 
bollenti (0.3-0.5% di K 2 0) ; scarseggiano, invece, fosforo, solfo e so¬ 
stanza organica; abbondano i sesquiossidi ferroalluminici e la parte 
insolubile negli acidi. 

Questi terreni pertanto abbisognano anzitutto di laute sommini¬ 
strazioni di concimi fosforati ed in modo particolare di perfosfato, 
che apporta nel contempo il solfo tanto necessario per le colture; quasi 
certamente occorreranno pure i concimi potassici di pronta utilizzazione, 
essendo presumibile che la potassa presente sia tenacemente legata a 
minerali dell’argilla di tipo illitico, e quindi solo lentamente utilizzabile 
da parte delle colture. 

Le letamature riusciranno sempre utili in questi terreni argillosi, 
perchè contribuiscono a mitigare la loro consistenza particolarmente 
tenace; ma se i terreni non sono bene sistemati, e pertanto umidi, la 
decomposizione sarà lenta; da qui la necessità di ricorrere pure a 
concimi azotati di più rapido effetto per le colture. 
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I TERRENI DELLA ZONA SABBIOSO-ARGILLOSA DI TRANSIZIONE 


I terreni che si rinvengono in questa zona hanno un maggiore 
contenuto di carbonati rispetto a quello dei terreni ora descritti; 
minore, tuttavia in confronto a quello delle recenti alluvioni che accom¬ 
pagnano i principali corsi d'acqua. 

La loro origine può essere diversa : in parte può trattarsi di lembi 
di pianura rimaneggiati da correnti fluviali ancora vaste, e pertanto 
risalenti alla fase cataglaciale del Wùrmiano o al Postglaciale antico; 
rappresentano, così, zone di più recente rivestimento alluvionale; in 
parte può trattarsi di più modesti recenti rimaneggiamenti conseguenti 
a tracimazione di corsi d'acqua in fase di eccezionale colma, come ad 
esempio lungo il tratto rivierasco del Musestre. 

Le caratteristiche specifiche dei terreni possono così variare nei 
diversi settori geografici. Carattere generale che li accomuna è tut¬ 
tavia quello di un più alto contenuto di carbonati di calcio e di ma¬ 
gnesio, che oscilla nella maggior parte dei casi fra il 20 ed il 25% a 
causa della minore intensità di alterazione subita nel tempo. Vi si asso¬ 
ciano una più scarsa, o meno intensa, produzione di caranto ed un colore 
giallastro più pallido. 

Questi terreni si sviluppano in modo particolare a oriente di 
Roncade fino alla località Vallio, e molto probabilmente stanno in 
connessione genetica con il deversarsi, in questa direzione, di un ramo 
della corrente plavense che scendeva per Vacil-Spercenigo. Continuano 
poi anche più a oriente passando a monte di Meolo per congiungersi 
con analoga fascia di terreni situati in Tavoletta « S. Donà di Piave » 
influenzati da altre correnti plavensi. 

Un secondo esteso lembo di questi terreni si stende a ponente di 
Roncade, in destra Musestre, pure in dipendenza di tracimazioni più 
meridionali della stessa corrente Vacil-Spercenigo. Si sviluppa da più 
esile striscia di terreni scendenti da Borgo Furo, e ad esso, sulla sponda 
opposta, dovrebbe corrispondere pure parte almeno del lembo rivie¬ 
rasco situato a SE di Roncade. 

Ne illustrano le caratteristiche chimiche i campioni N. 18, 34, 35, 
36, 37, 40 e 42, situati a oriente del Musestre, ed i campioni N. 24, 30 
e 41 giacenti sull'altra sponda. 

Esaminando e cercando di coordinare i risultati delle analisi si 
rileva anzitutto una notevole incostanza di tessitura, rivelata dalla 
composizione granulometrica elementare dei terreni; talora si hanno 
argillosità più spiccate rispetto a quelle del comprensorio della zona 
più antica precedentemente descritta; talora, invece, un maggior grado 
di scioltezza. Un tanto può dipendere da variazioni originarie dell'al- 
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luvione deposta; ma non si può neppure escludere il suo risalire ad 
un contrasto fra terreni situati in corrispondenza di lembi più ristretti 
dell’antica formazione sabbioso-argillosa appena sfiorati dalle suc¬ 
cessive invasioni di piena, e terreni situati in zone di più intenso rima¬ 
neggiamento. Un dettagliato rilievo lo potrà forse un giorno accertare. 

Sotto il rispetto chimico si rileva ima buona dotazione potassica 
solubile negli acidi forti, concentrati e bollenti, sebbene lievemente 
inferiore a quella dei terreni della zona precedentemente descritta. 
Degna di nota, poi, la migliorata situazione rispetto al fosforo ed al 
solfo, forse riflesso di effetti concimatori. Dovendo comunque giudicare 
questi terreni in base ai tre campioni prelevati in loro corrispondenza 
si dovrebbe concludere che essi posseggono una maggiore fertilità dei 
precedenti. Spetta ora alla sperimentazione agraria diretta di assodare 
se, e in che misura, le concimazioni possono riuscire utili. 


I TERRENI DI RECENTE ALLUVIONE 

Si stendono lungo i principali corsi d’acqua ed in modo particolare 
in corrispondenza del Musestre e del Sile. L’azione del Meolo può rite¬ 
nersi nel complesso insignificante al di là della zona situata nelle sue 
immediate vicinanze, ad eccezione forse del tratto situato a oriente di 
Monastier di Treviso. Lo stesso dicasi per gran parte del percorso del 
Vallio, ove tuttavia merita particolare attenzione la plaga dei terreni 
biancastri, ricchi di carbonati, che si stende a oriente e a mezzogiorno 
della località Vallio; occorrono però ricerche più dettagliate per circo¬ 
scriverne l’area e per appurare la sua origine, specialmente per quanto 
può connettersi col deflusso di quell’antica corrente plavense che pro¬ 
venendo da Rovarè defluiva a ponente di Monastier. 

Più estesa è la zona di recenti alluvioni che accompagna il corso 
del Musestre, pure in gran parte deposte dalla corrente plavense che 
defluiva per questa via fino a raggiungere il Sile presso Musestre. E’ noto 
infatti che i fiumi di risorgiva posseggono insignificanti alluvioni proprie. 

Il Sile, che corre per breve tratto nell’estremo angolo SW della 
Tavoletta in esame, è qui infossato entro alte sponde di erosione che 
contengono le acque di piena ed impediscono il loro espandersi sulla 
campagna latistante. Solo a oriente di S. Elena sono riuscite a traci¬ 
mare aprendosi un varco in direzione di S. Cipriano per defluire nel 
Musestre. Le tracce lasciate sul terreno sono evidenti e ben visibili. 

Il contenuto in carbonati delle alluvioni del Sile oscilla sul 40%, 
di cui da due terzi a tre quarti in forma di carbonato di calcio ed il 
rimanente in quella di carbonato di magnesio. L’indice di dolomiticità 
nei due saggi prelevati è di 67.30 e di 55.74, il che significa che la 
quantità massima teorica di un eventuale composto dolomitico su 100 
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parti di carbonati, in uno dei campioni prelevati è lievemente inferiore 
al valore medio più comune riscontrato per gli altri terreni consimili 
deposti direttamente dalle correnti plavensi 1 ); ma, come vedremo 
quando tratteremo dei terreni situati nell’attigua Tavoletta « Quarto 
d’Aitino », il caso non è generalizzabile. 

I terreni di recente alluvione si distinguono dagli altri precedente- 
mente descritti per la loro tinta biancastra e per l’alto contenuto in 
carbonati di calcio e di magnesio, che si porta su valori di 40-45%. 

Hanno una tessitura più sciolta: 50-60% di particelle sabbiose, 
25-30% di quelle spettanti al limo e 10-20% di quelle più sottili, ar¬ 
gillose, con diametro inferiore a 0.002 mm. 

I terreni godono pertanto di una facile percolazione, di buona 
aereazione ed in genere di condizioni fisiche molto favorevoli per le 
colture e per la lavorazione del terreno. 

Per quanto riguarda gli elementi fertilizzanti si nota un ulteriore 
deprimersi del contenuto in potassa (0.25%) ; aumentano, invece, la 
anidride fosforica (0.12-0.14%) e quella solforica (0.06-0.07%). 

Qualora queste caratteristiche chimiche non siano il riflesso di 
concimazioni chimiche si dovrebbe concludere che i terreni posseggono 
una buona composizione chimica. Spetta tuttavia sempre a prove spe¬ 
rimentali di fissare il loro fabbisogno in concimi minerali e specialmente 
la rispondenza verso quelli potassici per la nota interazione del po¬ 
tassio col calcio di cui questi terreni sono particolarmente ricchi. 


RICOGNIZIONE GEO-PEDOLOGICA DELLA TAVOLETTA « RONCADE » 

Zona settentrionale fra Monastier di Treviso e Spercenigo . 

Parlando dei terreni situati in Tavoletta « S. Donà di Piave » si 
era detto che, percorrendo la strada Fossalta di Piave-Monastier di 
Treviso, in corrispondenza del lembo di terra racchiuso dall’ansa de¬ 
scritta dallo Scolo Correggio si attraversava una zona a terreni sab- 
bioso-argillosi di tinta rossiccia per ferrettizzazione e con forte sviluppo 
di caranto in profondità. 

Entrando per la stessa strada in Tavoletta « Roncade » questi 
terreni proseguono in direzione di Monastier, ma solo per breve tratto, 
perchè tosto la loro compattezza si attenua ed i terreni acquistano un 


*) Per tre campioni di alluvione recente plavense, situati in Tavoletta « S. Donà 
di Piave» (N. 17, 18 e 51), si hanno, infatti, i seguenti indici di dolomiticità: 75.16, 
65.47 e 60.30. 

Per due campioni (N. 1 e 28) situati in Tavoletta « lesolo », si hanno i valori 
di 57.03 e 68.50. 

Per altri due campioni prelevati in Tavoletta «Porto di Cortellazzo » si hanno: 
69.39 e 71.98 (N. 16 e 29). 
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CARATTERISTICHE GRANULOMETRICHE E CHIMICHE 


Particelle con diametro: 

Sup. a 1 mm (Scheletro) . 

Da 1 a 0.02 mm (Sabbia) . 

Da 0.02 a 0.002 mm (Limo) . 

Inf. a 0.002 mm (Argilla greggia) 


Sostanze solubili in acido cloridri¬ 
co conc. e bollente: 

Ossido di calcio . 

Ossido di magnesio 
Ossido di ferro . 

Ossido di alluminio 
Ossido di potassio . . . 

Ossido di sodio . 

Anidride silicica . 

Anidride solforica . 

Anidride fosforica . 

Anidride carbonica . 

Acqua igroscopica . 

Perdita a fuoco (detratte l'acqua 
igroscopica e l’anidride carbon.) 

Residuo insolub. in acido cloridrico 

Azoto organico e ammoniacale . 
Reazione (pH). 


Alluvioni 

antiche 


Roncade 

Musestre 

Roncade 

N° 50 

N° 74 

N° 18 

ANALISI GRANULOMETRICA 

ELEMENTARE 

tr l ) 

tr 

tr 

35.96 

45.81 

24.58 

30.48 

26.44 

40.66 

33.56 

27.75 

34.76 


ANALISI CHIMICA 

1.12 

0.92 

9.76 

1.18 

0.99 

5.37 

5.26 

4.22 

4.56 

5.72 

4.54 

5.68 

0.45 

0.37 

0.32 

0.05 

0.05 

0.06 

0.16 

0.16 

0.08 

0.07 

0.05 

0.06 

0.07 

0.07 

0.11 

0.86 

0.76 

12.76 

3.89 

2.79 

4.25 

5.72 

5.35 

6.29 

75.26 

79.60 

50.66 

0.131 

0.147 

0.199 

7.4 

7.4 

8.2 


) tr — trascurabile. 
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DEI TERRENI IN TAVOLETTA « RONCADE » 

Zona di transizione Alluvioni recenti 


Monastier 

Meolo Roncade 

Roncade S. Elena 

Casale s. Sile 

N° 20 

N° 40 

N° 42 

N° 45 

N° 47 

N° 64 

(Su 100 parti di terreno 

secco all'aria) 



tr 

tr 

tr 

tr 

tr 

tr 

25.06 

39.03 

24.62 

51.43 

58.49 

56.21 

38.45 

35.12 

34.40 

27.95 

26.81 

31.58 

36.49 

25.85 

40.98 

20.62 

14.70 

12.21 

(Su 100 parti di terra fine 

— 1 mm - 

— secca all’aria) 



9.12 

7.60 

8.60 

12.88 

17.26 

17.36 

3.98 

4.44 

4.91 

7.57 

6.55 

5.07 

4.64 

6.40 

5.12 







7.10 

5.56 

6.64 

7.36 

3.06 

5.28 




0.38 

0.45 

0.43 

0.41 

0.24 

0.26 

0.08 

0.04 

0.06 

0.07 

0.06 

0.06 

0.14 

0.10 

0.11 

0.11 

0.14 

0.13 

0.07 

0.09 

0.06 

0.07 

0.06 

0.06 

0.15 

0.08 

0.12 

0.14 

0.12 

0.14 

10.45 

9.45 

10.67 

18.04 

20.48 

18.69 

3.70 

3.89 

4.91 

2.27 

1.52 

1.47 

6.44 

5.69 

6.32 

5.08 

4.48 

4.33 

53.18 

58.41 

53.46 

45.99 

43.44 

45.48 

0.192 

0.183 

0.178 

0.148 

0.136 

0.131 

8.2 

8.2 

8.2 

8.2 

8.2 

8.2 
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SCHIZZO GEOPEDOLOGICO DEI TERRENI 
INCLUSI NELLA TAVOLETTA « RONCADE » 

(Scala 1 : 100.000) 



1. - Alluvioni sabbioso-argillose del Piave (in sinistra Sile) alterate 

in superficie e con notevole sviluppo di caranto in profondità. 

2. - Terreni sabbioso-argillosi antichi, ma ancora notevolmente 

ricchi di carbonati di calcio e di magnesio. (Zona di transizione 
a più recenti alluvioni). 

3. - Alluvioni recenti sabbioso-limose calcareo-dolomitiche di vari 

corsi d’acqua (Sile, Musestre, Meolo) anticamente collegati col 
Piave. 
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grado di maggiore scioltezza; il caranto diminuisce pur essendo ancora 
sempre presente; la tinta diviene più chiara, giallognola e qualche 
ciottolo occhieggia più frequente nel terreno; il contenuto in carbonati 
di calcio e di magnesio aumenta, portandosi su valori di 20-30%. 
Evidentemente stiamo entrando in una zona ancor sempre relativa¬ 
mente antica, ma più recente, per un successivo rimaneggiamento, so- 
vralluvionamento o commistione con materiali di torbida deposti in 
una più recente fase da espansioni di piena del ramo postglaciale del 
Piave che scendeva per Rovarè. Doveva trattarsi, di conseguenza, di 
correnti molto espanse in fase di esaurimento e a tranquilla sedi¬ 
mentazione. 

Tutti i terreni che si stendono nei pressi di S. Pietro Novello 
sono profondi, sabbioso-argillosi, giallastri, con poco caranto. 

Nelle immediate vicinanze del F. Meolo divengono più chiari e 
tali si mantengono a ponente di questo corso d’acqua per circa un 
chilometro di larghezza, denotando il passaggio, o più esattamente, 
forse, il rimaneggiamento dei terreni ad opera della stessa corrente 
plavense scendente da Rovarè, ma ormai spostatasi più a ponente, e 
quindi con direzione più decisamente meridionale. Nè al Meolo, nè al 
Vallio si può attribuire eccessiva importanza nelFimprimere carattere 
costruttivo alla pianura; essi vanno considerati quali corsi di risorgiva 
che defluiscono lungo vie già tracciate o modificate nel tempo, sia per 
cause naturali, sia artificiali, sfruttando spesso il percorso di altre 
risorgive con le quali possono essersi collegate durante piene ecce¬ 
zionali.. La loro azione di rimaneggiamento non interessa, di regola, 
che zone ristrette situate lungo il loro corso. 

A ponente di Monastier, circa a C. Topan, i terreni riacquistano 
la veste di argille tenaci, giallastre, talora grigio-scure e nerastre per 
residui di sostanze organiche di origine palustre. Proseguono fino al 
Vallio. Il caranto è cospicuo, sia in forma di massa, sia in quella di 
noduli. Nei terreni persiste, tuttavia, qualche ciottolo. Il contenuto in 
carbonati è inferiore al 10%. 

Passato il Vallio continuano gli stessi terreni, talora più sciolti, 
talora più compatti, fino allo Scolo Riuletto. Il contenuto in carbonati 
supera di poco il 10%. 

Passato detto Scolo i terreni acquistano un grado di maggiore 
scioltezza e tinta più chiara. La strada che corre fra lo Scolo Riul e 
Spercenigo al suo inizio segna un netto dislivello fra la campagna che 
si stende a oriente e quella, più bassa, situata a ponente. 

Zona di Biancade. 

Al di là di Spercenigo, appena passato il Musestre, i terreni di¬ 
vengono improvvisamente ghiaiosi e biancastri denotando la continua¬ 
zione del ramo plavense che scendeva da Vacil. A questo filone di ghiaie 
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che sfiora Spercenigo, segue una fascia di terreni più sabbiosi, bianchi, 
che si spinge fino a Casa de Vidi - Borgo Furo. Duecento metri, circa, a 
ponente di Borgo Furo essi divengono giallognoli, ed in seguito, con 
graduale passaggio, giallastri, via via che si procede verso ovest. Si 
ripresentano i noduli di caranto pur non mancando qua e là qualche 
ciottoletto. 

Riprendendo ora da q. 10 la strada che, in destra Musestre, con¬ 
giunge Spercenigo a Biancade, si nota come essa limiti a tratti una 
zona avvallata che si stende più vicina al Musestre, ed una più elevata 
situata a ponente della strada. I terreni, sull’alto, sono ancora chiari, 
ma con isole più giallastre. Evidentemente si tratta di alluvioni deposte 
dalle correnti plavensi di inondazione che hanno rimaneggiato la zona 
rivierasca; esse tuttavia non si spinsero molto all’interno come lo 
attestano i terreni che in breve riacquistano la veste argillosa ed il 
colore giallastro. 

Particolare menzione spetta alla plaga argillosa che si stende in 
contrada di Beato Erico, a ponente di Biancade. I terreni, costituiti da 
tenaci argille e molto umidi, associano al caranto numerose concrezioni 
ferromanganesifere grosse come pisellini. All'analisi esse hanno mo¬ 
strato di possedere nella soluzione solubile in acido cloridrico concen¬ 
trato e bollente 21.64% di ferro, espresso come Fe 2 0 3 , 2.90% di allu¬ 
mina (A1 2 0 3 ) e 8.43% di manganese, espresso come Mn 2 O a . 

I fossi che accompagnano la strada sono coperti da chiazze oleose 
iridescenti e sul fondo si depone molta polvere giallastra limonitica. 

Alla fine della strada, ossia dove questa piega ad angolo retto 
per fiancheggiare poi il Fosso Ciconda, i terreni sono bianchi, sab- 
bioso-limosi, di alluvione plavense, e con ciottolini di fresco aspetto. 

II paese di Biancade stesso deve probabilmente il suo nome al fatto 
di trovarsi in mezzo a queste terre biancastre, che tanto contrastano 
con quelle giallastre delle zone vicine. Il Musestre scorre qui in un av¬ 
vallamento del terreno. Alla sua sinistra la bassura continua per Villa 
Anseimi. Più a oriente si rialza e ben presto lungo la strada che porta 
a Vallio i terreni acquistano progressivamente tinta giallognola e con¬ 
sistenza più argillosa. Il contenuto in carbonati, che nella bassura di 
,Biancade oscillava fra 40 e 50%, via via che ci si avvicina al Vallio 
scende dapprima a 26% e poi a 10-12%, denotando un probabile colle¬ 
gamento con la plaga argillosa situata più a settentrione. 


La zona di Roncade . 

Da Biancade scendendo verso mezzogiorno per la strada che corre 
in destra Musestre si incontrano dapprima terreni con colore chiaro, 
biancastro; poi, a sud della cappelletta, altri più giallastri fino in 
contrada Prà di Rovero; presso Roncade ritornano poi biancastri. 
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Questa zona di recente alluvione che accompagna il Musestre non 
si spinge dunque molto all’interno. Se, infatti, si percorre la campestre 
che si stacca dalla strada rivierasca fra C. Golfetto e C. Cagnato per 
raggiungere Pozzetto, tosto si vedono i terreni assumere tinta decisa¬ 
mente giallognola e consistenza sabbioso-argillosa. Presso Pozzetto si 
incrocia la strada trasversale che congiunge Roncade a Treviso e che 
qui segna il limite verso una zona avvallata anticamente percorsa dal 
Sile o da una sua diramazione. Sull’alto, fino a C. Merlo, i terreni sono 
giallognoli. 

A oriente di Roncade lungo la strada che porta a Vallio i terreni, 
dapprima giallognoli, divengono presto più gialli e argillosi. Nè diversa 
è la fisionomia pedologica della zona situata a SE di Roncade attra¬ 
versata dalle tre strade che, alla distanza di poco più di un chilometro 
l’una dall’altra, raggiungono la Contrada di Cà Tron. I terreni chiari, 
di recente alluvione, del Musestre, dopo una zona di transizione con 
terreni giallognoli, passano alla più tipica contrada sabbioso-argillosa 
antica, con terreni decalcificati, a spiccata tinta giallastra e con noduli 
di caranto. A sud di S. Fosca questa zona argillosa si spinge fino a 
ridosso del Musestre, che scorre in essa infossato. 

La zona di Meolo. 

Meolo si trova al passaggio fra la zona sabbioso-argillosa più 
antica e quella di transizione. Quest’ultima si stende a settentrione del 
paese ed è caratterizzata dai consueti terreni giallognoli ancora note¬ 
volmente calcarei (20-30%), con poco caranto e talora con qualche 
ciottolino. 

Essi si spingono anche a ponente del paese, verso il Vallio, acqui¬ 
stando però maggiore scioltezza, tinta più chiara e una maggiore 
quantità di carbonati. 

A sud di Meolo il rettifilo che porta al Ponte delle Fascine, sul 
Vallio, attraversa terreni sabbioso-argillosi giallastri con caranto. H 
Vallio qui non ha rimaneggiato molto la campagna latistante tant’è 
vero che appena passato il ponte i terreni riprendono la loro veste 
sabbioso-argillosa, sebbene con colore più chiaro; sono notevolmente 
decalcificati e con forte formazione di caranto. 

Giunti a C. Rivabella i terreni sabbioso-argillosi antichi, spesso più 
argillosi che sabbiosi, si presentano qui con tinta giallastra, con ca¬ 
ranto e con. concrezioni ferruginose simili a pallottoline; continuano 
poi verso ponente attraversati dalla strada che porta a S. Fosca di 
Roncade. Solo vicino all’incontro colla strada Roncade-Musestre i ter¬ 
reni assumono tinte più chiare, e ben presto si scende nell’assolcatura 
del Musestre. 

Sia detto in quest’occasione che la strada che porta a Musestre, 
dopo S. Fosca corre per breve tratto in zona lievemente avvallata; ma 


- 20 - 


tosto si rialza per correre sull’alto della pianura, segnando con buona 
approssimazione il limite orientale deH’infossatura del Musestre; poi, 
presso romonimo paese, nuovamente si abbassa per livellarsi con la 
bassura del Sile e per raggiungerlo. 

La zona del Sile. 

Presso Musestre, all’inizio della Via Claudia Augusta, i terreni si 
fanno subito argillosi e compattissimi, ed in essi si apre lo scavo per 
l’estrazione di argilla da mattoni di cui già si è fatto cenno nelle 
pagine precedenti. 

La strada che passa per « la Costa » e Canton attraversa parimenti 
terreni argillosi gialli, compatti, che alimentano altre fornaci di mat¬ 
toni; ma la bassura del Sile si stende poco in là verso SW. 

La strada che da Canton porta a S. Elena costeggia il Sile, cor¬ 
rendo per lungo tratto sull’alto della sponda sinistra della sua erosione. 
Attraversa ancor sempre terreni argillosi antichi fino nelle vicinanze 
di S. Elena, più precisamente fino al bivio ove si diparte il sentiero che 
porta alle case Bornia e Scomparin, sentiero che corre al limite meri¬ 
dionale di un avvallamento del suolo anticamente percorso dal Sile in 
direzione del Musestre, che doveva raggiungere nei pressi di S. Ci¬ 
priano e di cui oggi lo Scolo Pentia forse segue il tracciato del prin¬ 
cipale filone della corrente. 

Presso Pozzetto i terreni si rialzano, riacquistano consistenza sab- 
bioso-argillosa e tinta giallognola. Proseguendo a ponente per la 
strada che porta a Treviso questi terreni giallognoli continuano, e la 
strada ne segna aU’incirca il limite verso la bassura del Sile, del 
quale, poco oltre S. Lucia, incontra un’acuta ansa. Vengo informato 
che qui il fiume nelle sue piene si alza anche di due metri sopra il 
suo livello consueto allagando vaste zone adiacenti al suo corso. 

Oltrepassato il Sile presso Cendon (in Tavoletta « Treviso »), che 
si trova sul basso, i terreni, di tinta chiaro-giallognola, vanno rialzan¬ 
dosi per raggiungere lo stradone Casier-Casale sul Sile. Anch’esso segna 
all’incirca il limite occidentale dell’awallamento del Sile; la scarpata 
principale, infatti, gli corre allato, spostandosi ora alla sua destra, 
ora alla sua sinistra. Così mentre rincontro della stradetta di Cendon 
col rettifilo di Casier avviene sull’alto della pianura, costituita da ter¬ 
reni giallastri, in breve la scarpata taglia lo stradone e si porta alla sua 
destra; lo ripassa presso Lughignano; si porta quindi nuovamente sulla 
destra là ove la strada devia verso sud, e successivamente di nuovo a 
sinistra nei pressi di Riva alta, in Tavoletta « Roncade » ; prosegue 
infine con lo stradone fino a Casale sul Sile. 

Non si pensi però che il Sile scorra su un piano di fondo livellato. 
Ai piedi della citata scarpata principale il terreno degrada con livelli 
intermedi, spesso a gradinata, verso il fiume; lo si nota un po’ ovunque, 
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ma in modo particolare presso Riva alta. I terreni situati fra le due 
sponde massime possono presentare pertanto varia consistenza e diverso 
grado di decalcifìcazione. 

A oriente di Casale sul Sile si accentuano sia il dislivello, sia il 
contrasto fra le recenti alluvioni deposte sul piano di fondo e quelle 
antiche della sovraelevata pianura latistante. In corrispondenza di 
Borgo Fornaci la scarpata, assecondando il corso delle anse del Sile, si 
spinge molto addentro al di là della strada verso il fiume; poi, presso 
la Boaria Franchetti, ripassa alla sua sinistra fino a Cà Bassa, situata 
al limite meridionale della Tavoletta in esame. 


RIASSUNTO 

Dopo aver inquadrato la genesi dei terreni nel complesso del si¬ 
stema alluvionale del Piave si illustrano le caratteristiche dei tre 
principali tipi di terreno agrario ivi presenti. 

Essi sono strettamente connessi coll’età deiralluvione. Si hanno 
pertanto terreni di antico abbandono da parte delle correnti plavensi: 
sono giallastri e decalcificati; presentano formazioni di caranto e 
talora di pisoliti ferruginosi. Si hanno terreni di rimaneggiamento o 
di più recente età: in essi il contenuto in carbonati sale al 25% circa, 
il colore è giallognolo e ridotta la formazione del caranto. Si hanno, 
infine, terreni di recente alluvione: si presentano con tinte chiare, 
sono ricchi di carbonati (40%) e praticamente privi di caranto. 


Nel lavoro di campionamento e di analisi ha validamente collaborato, sotto 
la mia direzione, il sig. Mario Bertoli. 





UBICAZIONE ED ILLUSTRAZIONE DEI CAMPIONI PRELEVATI *) 


‘) Quasi tutti i campioni sono stati prelevati in corrispondenza di aratori. 



Tavoletta 


N° 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

1 

Monastier - Spercenigo (C. Tura) 

Argilloso con poco caranto a qua 
che ciottolo. Giallo-bruno. 

2 

Monastier (Campagna Moro) . 

Sabbioso-argilloso con poco c; 
ranto. Bruniccio. 

3 

Spercenigo («ai Paludi») 

Limoso argilloso. Bruno. 

4 

Spercenigo. 

Argill. con poco car. Nerastr 

5 

Monastier (C. Simonato) . 

Argill. con poco caranto. Brun 

6 

Monastier (C. Burato) . 

Argilloso con poco caranto e qua 
che ciottoletto. Bruno 

7 

Monastier (C. Ninni) 

Sabb.-argill. con caranto. Brun 

8 

(S. Andrea di Riùl) .... 

Argilloso. Giallo-bruniccio. 

9 

(S. Andrea di Riùl) .... 

Argillo-limoso. Giallastro. 

10 

Borgo Furo (C. Vallier) . 

Argilloso con poco caranto e qua 
che ciottolo. Rossigno. 

11 

Castello di Biancade (C. Magro) . 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

12 

Monastier. 

Argilloso con poco caranto e ciò 
toli. Giallognolo. 

13 

Monastier (Campi di Caserìa) 

Argill. con molto car. Giallognol 

14 

Biancade (C. Collodo) 

Sabb.-limoso con poco car. Già 

15 

Monastier (C. Bee) .... 

Argill. con poco caranto. Brun 

16 

Monastier (Fornaci-Cà Bociolo) . 

Argilloso. Bruniccio. 

17 

Biancade (C. Morosini) . 

Argill.-limoso con poco car. Già 

18 

Biancade (C. dell’Erba) . 

Argill. con poco car. Giallognol 

19 

Vallio (Bianchi). 

Argilloso con caranto. Bruno. 

20 

Monastier (C. Giustiniani) . 

Argill. con poco car. Giallastr 

21 

Biancade (C. Caputo) 

Argillo-sabb. con car.. Giallastr 

22 

Vallio (C. Bello). 

Argilloso con caranto. Brunastr 

23 

Monastier (Agenzia Niccoli) . 

Argill. con poco caranto. Brun 

24 

Biancade (C. Cimenti) . 

Argillo-sabbioso con poco cara 
to. Bruno-giallastro. 

25 

Biancade (Montiron) .... 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

26 

« Via Claudia » (C. Malviste) . 

Argillo-limoso con car. Brun 

27 

Roncade (Villa Tonon) . 

Limoso con poco caran. Giallog 

28 

Vallio. 

Argillo-limoso con caran. Brur 

29 

Vallio (Prese di Vallio) . 

Sabb.-lim. con poco car. Giallog 

30 

Roncade (Ca Monti) .... 

Argilloso con caranto. Giallog 










Roncade » 


Su 100 parti di terreno secco all'aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
[Scheletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


27.52 

31.23 

41.25 

5.40 

12.28 

0.183 


41.60 

31.71 

26.69 

16.00 

ò6.38 

_ | 


24.52 

45.06 

30.42 

9.10 

20.69 

0.192 


17.49 

35.18 

47.33 

4.28 

9.73 

— 


30.47 

38.66 

30.87 

15.00 

34.11 

0.262 


19.23 

40.56 

40.23 

12.30 

27.97 

_ 


42.59 

30.34 

27.07 

11.50 

26.15 

0.196 


17.29 

37.67 

45.04 

6.80 

15.46 

— 


24.24 

41.88 

33.88 

5.00 

11.37 

— 

CD 

30.79 

30.96 

38.25 

4.45 

10.12 

0.192 


38.72 

41.55 

19.73 

18.45 

41.95 

— ! 

ccj 

24.66 

41.71 

33.63 

16.20 

36.84 

_ j 


12.15 

33.11 

54.74 

3.50 

7.96 

0.105 

o 

rn 

37.97 

43.54 

18.49 

20.68 

47.03 

— 

C 11 

a 

21.01 

44.23 

34.76 

10.70 

24.33 

— 


21.53 

40.64 

37.83 

11.60 

26.38 

— 

Eh 

15.85 

50.76 

33.39 

13.50 

30.70 

0.157 


24.58 

40.66 

34.76 

12.76 

29.02 

0.199 


13.00 

37.05 

49.95 

4.24 

9.64 

_ 


25.06 

38.45 

36.49 

10.45 

23.76 

0.192 


32.11 

37.23 

30.66 

3.90 

8.87 

0.175 


20.38 

37.68 

41.94 

5,30 

12.05 

— 


21.45 

39.04 

39.51 

8.70 

19.78 

0.271 


30.72 

37.87 

31.41 

8.00 

18.19 

_ i 


48.27 

36.79 

14.94 

21.90 

49.80 

0.150 ■ 


15.32 

41.54 

43.14 

16.90 

38.43 

— 


30.25 

45.35 

24.40 

19.28 

43.84 

0.175 


26.58 

40.00 

33.42 

16.70 

37.97 

— 


58.79 

29.02 

12.19 

18.88 

42.93 

— 


16.00 

38.82 

45.18 

12.60 

28.65 

0.123 
















Tavoletta 


N« 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

31 

Roncade (Prà di Rovero) . 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

32 

S. Elena (S. Lucia) .... 

Argill. con poco caranto. Chiaro. 

33 

Roncade . 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

34 

Vallio (C. Masarin) .... 

Argillo-limoso. Bruno. 

35 

Vaxlio (C. Zanin). 

Argillo-limoso con poco carranto. 
Bruno giallognolo. 

36 

Roncade (C. Rossi) . 

Argillo-limoso. Giallastro. 

37 

Meolo (C. Levi). 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

38 

Meolo (C. Oniga) .... 

Sabb.-limoso con poco car. Giall. 

39 

Meolo (C. dell’Ospedale) . 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

40 

Meolo (C. Sperandio) .... 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

41 

S. Elena (Pozzetto) .... 

Argilloso con caranto. Bruno. 

42 

Roncade (C. Busato) .... 

Argilloso con poco caran. Bruno. 

43 

Roncade (C. Ciani Bossetti) . 

Argillo-limoso con poco car. Giall. 

44 

Meolo (C. Berengan) .... 

Sabb.-limoso con car. Giallastro. 

45 

Roncade (Borgo Garibaldi) . 

Sabbioso-limoso con poco caranto 
e qualche raro ciott.. Giallogn. 

46 

Roncade (C. Mazzon) 

Argilloso con caranto. Bruno. 

47 

S. Elena. 

Sabb.-limoso con poco car. Giall. 

48 

S. Elena « le Basse ». 

Sabb.-limoso con car. Giallastro. 

49 

S. Elena (Villa Riva alta) 

Sabbioso-limoso con poco caran¬ 
to. Giallo-rossiccio. 

50 

S. Elena (C. Celestia) 

Argilloso con caran. - Giallastro. 

51 

S. Cipriano. 

Argillo-limoso con poco caranto. 
Giallastro. 

52 

Roncade - SE - (C. Nicolao) . 

Sabbioso-argilloso con poco ca¬ 
ranto. Giallastro. 

53 

S. Giacomo. 

Argilloso con caranto. Giallastro 

54 

Roncade - S - (Cavinlungo) . 

Sabbioso-limoso con poco caranto. 
Giallognolo. La parte superiore 
del terreno è stata asportate 
forse per scopi laterizi. 

55 

Roncade - S - (S. Fosca) . 

Sabbioso-limoso con car. Bruno 

56 

Meolo - SW. - (C. Poloro) . . 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

57 

Meolo - S. - (C. Mazzarino) . 

Argillo-sabb. con car. Giallastro 

58 

Cà Tron - N. 

Argilloso con caranto. Giallastro 













« Roncade » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
(Scheletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


31.05 

44.86 

24.09 

13.80 

31.38 



11.74 

43.51 

44.75 

13.60 

30.92 

0.175 


61.63 

27.33 

11.04 

23.90 

54.35 

— 


38.30 

30.53 

31.17 

10.20 

23.19 

0.175 


25.97 

38.89 

35.14 

8.24 

18.74 

_ 


37.46 

31.00 

31.54 

9.28 

21.10 

0.168 


52.82 

31.51 

15.67 

12.40 

28.20 

— 


41.97 

40.56 

17.47 

19.86 

45.16 

0.175 


57.13 

30.33 

12.54 

19.30 

43.89 

— 


.39.03 

35.12 

25.85 

9.45 

21.49 

0.183 


14.60 

36.85 

48.55 

6.20 

14.10 

— 


24.62 

34.40 

40.98 

10.67 

24.26 

0.178 

<v 

23.21 

41.94 

34.85 

3.43 

7.80 

0.175 

•rH 

40.82 

36.23 

22.95 

3.08 

7.00 

— 

& 







ctì 

51.43 

27.95 

20.62 

18.04 

41.02 

0.148 

3 

25.13 

39.31 

35.56 

12.20 

27.74 

— 

o 

58.49 

26.81 

14.70 

20.48 

46.57 

0.136 

c n 

ri 

g , 

49.86 

27.04 

23.10 

17.84 

40.57 

0.183 


62.27 

21.45 

16.28 

10.68 

24.29 

_ 


35.96 

30.48 

33.56 

0.86 

1.96 

0.131 


34.36 

33.78 

31.86 

5.00 

11.37 

— 


55.36 

23.49 

21.15 

1.56 

3.55 

_ 


32.57 

29.29 

38.14 

2.20 

5.00 

0.183 


51.13 

30.60 

18.27 

22.52 

51.21 



50.57 

29.45 

19.98 

14.68 

33.38 

— 


49.42 

24.71 

25.87 

0.00 

0.00 

0.119 


36.84 

38.37 

24.79 

7.32 

16.65 

0.245 


29.54 

29.26 

41.20 

4.80 

10.91 

— 





















Tavoletta 


N° 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

59 

Cà Tron - W. - (C. Selvatico) . 

Argill. con molto car. Giallastro. 

60 

Roncade (C. Sagrillo) 

Argilloso con caranto. Giallastro. 

61 

S. Cipriano - S. 

Argilloso con poco car. Giallastro. 

62 

S. Cipriano - SW. - (Canton) . 

Argillo-sabbioso. con car. Chiaro. 

63 

S. Fosca. 

Sabb.-limoso con car. Giallognolo. 

64 

Casale sul Sile (C. Scatola) . 

Sabbioso-limoso con caranto gros¬ 
solano. Chiaro. 

65 

S. Fosca - SE. - (C. Stradassa) . 

Argillo-limoso. Giallognolo. 

66 

Cà Tron - W. - (Castello) . . . 

Argilloso. Giallognolo. 

67 

Casale sul Sile. 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

68 

Cà Tron . 

Argilloso con caranto. Giallastro. 

69 

Cà Tron (Palazzina) .... 

Argilloso con caranto. Giallastro. 

70 

S. Fosca - S. - (C. Pomo d’Oro) . 

Argillo-sabbio. con car. Giallogn. 

71 

Casale sul Sile (Borgo Fornaci) . 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

72 

Musestre (C. Gusso) .... 

Sabb.-limoso con poco car. Giall. 

73 

Musestre (C. Torzo) .... 

Argilloso con poco car. Giallogn. 

74 

Museste - NE - (Terreno di Sopra) 

Argillo-sabb. con poco car. Giall. 

75 

Canton dei Boschi .... 

Argillo-limoso con car. Giallogn. 

76 

Tenuta di Cà Tron .... 

Argillo-sabb. con car. Giallogn. 

77 

Cà Tron - SW. - (Pascolon) . 

Argilloso con caranto. Giallastro. 

78 

Cà Tron - SW. (C. Rivabella) . . 

Argilloso con caranto. Giallastro. 

79 

Cà Tron - SW - (Spinedo) . . 

Argillo-sabb. con car. Giallogn. 

80 

Cà Tron - SW. (Moffio) . . . 

Argilloso con caranto. Giallogn. 

81 

Musestre (C. Gattole) 

Limoso con poco caran. Giallogn. 

82 

Musestre - NW. - (Torre) 

Limoso con raro car. Giallogn. 

83 

Casale sul Sile - SE. - (C. Fran- 



chetti). 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

84 

Casale sul Sile - SE. - (Ca Bassa) 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 











« Roncade » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

Sup. 1 
Scheletro) 

a 0.002 
(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


35.82 

33.53 

30.65 

4.60 

10.46 



37.90 

30.66 

31.44 

3.56 

8.09 

— 


34.60 

30.37 

35.03 

1.04 

2.36 

0.157 


44.21 

24.73 

31.06 

0.60 

1.36 

— 


55.61 

26.90 

17.49 

7.90 

17.96 

— 


56.21 

31.58 

12.21 

18.69 

42.50 

0.131 


36.59 

30.44 

32.97 

1.76 

4.00 

— 


25.58 

38.30 

36.12 

2.60 

5.91 

— 


69.90 

21.69 

8.41 

9.76 

22.19 

0.140 

d) 

29.57 

39.88 

30.55 

1.20 

2.73 

— 

•rH 

rO 

29.91 

35.43 

34.66 

10.80 

24.56 

— 

c3 

42.61 

29.15 

28.24 

1.40 

3.18 

— 

73 

68.62 

20.51 

10.87 

4.00 

9.10 

0.131 

O 

55.25 

22.30 

22.45 

2.66 

6.05 

— 

m 

d 

31.01 

28.38 

40.61 

0.73 

1.66 

0.140 

u 

45.81 

26.44 

27.75 

0.76 

1.73 

0.147 

H 

33.11 

34.85 

32.04 

0.32 

0.73 

0.280 


52.15 

24.91 

22.94 

5.00 

11.37 

— 


16.86 

35.87 

47.27 

5.40 

12.28 

0.262 


44.15 

26.53 

29.32 

5.00 

11.37 

0.122 


53.53 

24.72 

21.75 

8.70 

19.78 

— 


20.02 

42.71 

37.27 

12.80 

29.11 

0.084 


40.49 

35.77 

23.74 

14.28 

32.47 

— 


34.97 

35.93 

29.10 

15.00 

34.11 

— 


52.69 

26.34 

20.97 

5.88 

13.37 

0.105 


59.00 

21.70 

19.30 

2.76 

6.28 

0.192 
















Ubicazione dei campioni prelevati per lo studio geoagronomico 

DEI TERRENI SITUATI NELLA TAVOLETTA « RONCADE » 
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